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Ilio che «prezzemolo tecnologico'. Altro che 
demoniaca modernità di femmine potenti. É 
l'erba antica della miseria contadina quella 
che ha ucciso Maria Mannìna da Corieone. 
L'erba dei sussurri a mezza bocca delle non
ne. L'erba che le femministe hanno portato tra 
1 capelli, un po' per sfregio, un po' per rabbia, 
molto per non dimenticare. Ricomincerà, an
che dopo questo lutto, l'eterna sterile diffida 
Ira gli 'antichi, e i "moderni'? Tra chi parlerà 
del caso di Maria Mannina come eccezione 
tragica, al limite della casualità, ad una regola 
che vede l'interruzione della gravidanza come 
problema si, ma individuale e di coscienza, di 
un'Identità femminile contemporanea affran
cata dalie vecchie umiliazioni e chi rimprwe-
rerà alle donne «più lorti> di non curarsi abba
stanza delle loro sorelle dolenti? Oggi, per noi, 
le donne del Sud; ieri, all'indomani del pro
nunciamento della Corte suprema americana, 
le ragazze del ghetti neri e portoricani. 

Come se anticoe moderno non convivesse
ro sempre e la ricerca degli interessi veri delle 
donne non fosse una risposta ai problemi del
l'uno e dell'altro. Eppure basta scorrere l'ulti
ma relazione sull'aborto del ministro della Sa
nità per rendersi conto che la donna di Cor-
leone e II caso limite, forse, ma di un arcipela
go dimenticato e dolente. È vero che gli aborti 
sono diminuiti, sia quelli legali che quelli clan
destini, ma questi ultimi sono ancora stimati in 
87mlla unità, una percentuale rispettabile a 
paragone dei 179.193 interventi legali. Per ol
tre il 70* avvengono al Sud, ma poco altro è 
possibile dire. Solo 23 casi sono stati persegui
ti penalmente nèll'88 e sono storie di turpitu
dini tali da essere sfuggite all'omertà. Le altre 
sono fredde ipotesi matematiche: nemmeno e 
possibile immaginare in quanti casi ci sia un 
avversario, un profittatore, con cui prenderse
la e in quanti il nemico sia solo culturale, l'au
tolesionismo coatto e disperato della vittima. 
In pid altre notizie dicono come in Sicilia l'uso 
delle strutture pubbliche sia ancora un diritto 
negato: il 5% delle certificazioni avvengono in 
consultorio, contro il 30* del Trentino e il 43* 
dell'Umbria. Nell'isola ci sono 57 consultori 
funzionanti contro 1350 della Lombardia. Nel
l'isola raggiunge i suoi picchi massimi una 
tendenza tipicamente italiana che ci discosta 
dagli altri paesi a capitalismo avanzato, quella 
per cui l'interruzione della gravidanza non è 
nella maggior parte dei casi (64*) la crisi di 
assestamento di un'esistenza giovanile o soli
taria, ma l'inciampo che tende a ripetersi, pro
babilmente anche per scarso potere o sapere 
su se stesse, nella vita di tante donne sposate , 
con uno o più figli. 

er tutte queste ragioni e per altre Marta Manni-
no non è la n'aerante casuale di un romanzo 
di ventanni fa, e vittima molto concreta del
l'indifferenza e dell'incuria con cui la 194 si è 
tanto mal applicata al Sud. Anzi il mescolarsi 
di tali circostanze ad altri mali sociali lanno 
del fatto che non si portasse da molto tempo il 
lutto per una donna morta d'aborto, di questo 
si, una casualità fortunata. Tuttavia la conside
ro anche vittima di una retorica dissennata, 
quella del tutto o niente, del dispregio del 
pragmatismo tipico di molti nemici della 194. 
Per anni in Parlamento abbiamo discusso del 
tesso degli angeli (è il caso di dirlo in senso 
letterale) invece che di politiche sociali; ab
biamo sopportato, forse con troppa buona 
grazia, ) rimproveri gesuitici di chi si stupiva 
che a vari anni dal varo della 194 gli aborti non 
fossero spariti dalla crosta della penisola. Co
me se non fosse ovvio che II problema va divi
so in due: accettato come rischio legato all'e
sistenza individuale e al suoi percorsi laddove 
di questo si tratta, rimosso nelle sue cause di 
non conoscenza e di abbandono sociale lad
dove tragicamente in una donna non può an
cora parlare la libertà dell'individuo, ma l'e
quivalenza senza tempo della vittima, E ri
muovere le cause non vuol dire sguinzagliare 
giovanottlni di CI per consultori ed ospedali. 
ma varare piani di informazione, di monito
raggio delle donne più esposte al rischio del
l'aborto clandestino, di potenziamento dei 
consultori al Sud e nei piccoli centri. Mestiere 
da governanti quant'altro mai, se le parole e i 
compiti di ciascuno avessero un senso. 

.Intervista con padre Sorge 
alla vigilia dell'incontro E^apa-Gorbaciov 
Sul Pei <Stare fermi sarebbe illogico» 

Perestrojka: la speranza 
passa anche dal Vaticano 
( H Abbiamo discusso con 
padre Bartolomeo Sorge, che 
ha partecipato di recente a 
Mosca ad un incontro con nu
merosi intellettuali sovietici al
l'Accademia delle Scienze sul
le prospettive della perestroj
ka, quale è il senso delle novi
tà venute dall'Est, quale rile
vanza assume l'imminente vi
sita di Mikhail Gorbaciov a 
Giovanni Paolo II e come vede 
gli stessi cambiamenti del Pei 
che non possono non essere 
inquadrati nel processo che 
sta investendo tutti. 

Per sottolineare che, dopo 
la caduta dei muri (non solo 
quello di Berlino) e di vecchie 
categone ideologiche e dog
matiche da una parte e dal
l'altra, ci troviamo a vivere tut
ti l'epoca dell'interdipendenza 
che va tradotta nella solidarie
tà, padre Sorge fa l'esempio 
del buco nella fascia dell'ozo
no. Esso - afferma - non può 
essere aggiustato né dagli Sta* 
ti Uniti, ne dall'Urss, ma dob
biamo essere tutti a farci cari
co per aggiustarlo come oc
corre il concorso di tutti per ri
solvere il problema della fore
sta dell'Amazzonìa con scelte 
programmatiche che non sa
ranno certo indolori. «È sulle 
scelte, sui valori che devono 
ispirare un nuovo modo di far 
politica che avviene, oggi, il 
confronto. 11 superamento del
le ideologie dogmatiche come 
la necessiti delta solidarietà 
non sono scelte fatte a tavoli
no, ma sono scelte storiche 
imposte dal mondo che cam
mina». 

A proposito della perestroj
ka, che in Urss trova pieno ap
poggio da parte dell'intelli
ghenzia e resistenza negli ap
parati e in strati intermedi 
preoccupati di perdere privile
gi e posti di lavoro, padre Sor
ge ritiene che il processo di 
rinnovamento avviato potrà 
avere successo se avrà aiutì 
esterni, sul piano economico 
e polìtico, ma anche il con
senso intemo per il quale non 
può bastere quello, pure im
portante, degli Intellettuali, 
•Ciò che manca in Urss è 
quello che io chiamerei un'a
genzìa morale che pud essere 
rappresentata dalie Chiese di 
cui il popolo ha fiducia anche 
perché sono state martiri. Se 
Gorbaclov dovesse rimanere 
solo, per mancanza di appog
gi estemi e perché all'interno 
non dovessero crescere ele
menti dì consenso, lo vedrei 
in difficoltà in quanto la situa
zione è molto pesante». Dopo 
aver fatto l'esempio della Po
lonia, dove la Chiesa ha svolto 
e svolge «un ruolo aggregan
te», padre Sorge rileva che «in 
Urss c'è la Chiesa ortodossa 
russa, ma non basta, Occorre 
l'apporto di tutte le comunista 
religiose, tra cui quella cattoli
ca, come forze aggreganti per 
il consenso sia per vincere la 
sfiducia molto diffusa tra la 
popolazione che non vede 
miglioramenti economici, sia 
per contenere le spinte nazio
nalistiche molto forti non sol
tanto nelle repubbliche balti
che». 

Perciò - afferma - «l'incon
tro tra Gorbaciov e Giovanni 
Paolo 11 sarà davvero storico 
se, oltre al fatto in sé, si tra
durrà, come io spero, in un 
rafforzamento della perestroj
ka che, sul piano interno, vuol 
dire dialogo e collaborazione 
in una pluralità di voci tra cre-

L'imminente incontro tra Gorbaciov e Giovanni Paolo 
II, le prospettive della perestrojka, i travolgenti muta
menti nei paesi dell'Est europeo ed i cambiamenti 
nel Pei in una conversazione con padre Sorge torna
to di recente da Mosca, dove ha partecipato ad uno 
stimolante convegno con intellettuali sovietici. Il ruo
lo degli Stati, delle forze politiche, culturali e religio
se nella costruzione della casa comune europea. 

ALCESTE SANTINI 

denti di vane fedi e non cre
denti, e, sul piano intemazio
nale, significa fare avanzare 
l'idea della casa comune eu
ropea, intesa come coopera
zione economica, politica, ma 
anche culturale e religiosa». 

E perché questa idea, come 
progetto politico, si realizzi *è 
necessario far recuperare al* 
l'Urss come agli altri paesi 
dell'Est quel patrimonio stori
co e culturale dal quale non è 
separabile il cristianesimo». 
Padre Sorge tiene a far rimar
care che , durante l'incontro 
di Mosca, è stato ricorrente 
ne) discorsi di tanti intellettuali 
l'aggettivo •spirituale* come lo 
sforzo di individuare «il ruolo 
della tradizione sulla forma
zione della cultura del futuro-. 
Certo - ha aggiunto citando 
l'intervento di Miasmikov - gli 
intellettuali sovietici erano ri
masti isolati dal cammino del
la cultura cM XX secolo. «SI 
apri un po' la porta negli anni 
Cinquanta con la scoperta 
dell'impressionismo, poi di 
nuovo sì chiuse, anche se non 
completamente, e ora si sono 
spalancate porte e finestre al
la cultura occidentale. Si sta 
scoprendo adesso un pensa
tore come Heidegger e si sta 
guardando, ora, con un ap
proccio nuovo, ai fenomeni 
della cultura religiosa e del se
colarismo considerando in 
modo diverso anche l'ateismo 
non in più in funzione antitei-
stica». Diceva Evtuscenko con 
un'immagine poetica -r ha-ri

ferito Sorge - che «noi Intellet
tuali sovietici siamo come una 
bella bottiglia con dentro un 
liquore prezioso, ci sono dei 
bicchieri vuoti accanto a noi, 
ma non riusciamo a trasmet
tere questo liquore perché la 
bottiglia è tappata e ci manca 
il cavatappi». Ebbene - ha 
detto padre Sorge nel suo in
tervento di risposta che ha in
contrato larghi consensi - «la-
pribottiglia é l'uomo, sono i 
suoi diritti fondamentali. Se 
noi ci incontriamo sul termine 
medio, ossia sull'uomo e sui 
suoi diritti fondamentali che 
comprendono anche quelli 
religiosi, possiamo aprire la 
bottiglia e comunicare, dare e 
ricevere e costruire insieme la 
casa comune europea». 

Un discorso che è stato ri
preso dall'accademico Mele-
binski, il quale ha sostenuto 
che «il livello in cui è possibile 
incontrarci tra cultura e reli
gione è quello etico dei diritti 
umani». Ed ora è possibile -
ha sostenuto Nikitis Uidmila -
perché «si è passati da una 
dittatura di una persona che 
era anche dittatura di una vi
sione del mondo che esclude
va i soggetti ad una visione 
che riporta al centro l'uomo e 
le sue diversità*. E Leonìd Bai* 
kin si è detto fiducioso che, 
dopo «una specie di pausa 
della cultura che c'è stata ne
gli'anni Settanta-Ottanta, ora 
si sta andando verso sintesi 
cujturalipiylavanzate*., t *„ 
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nuove che si sta sviluppando 
in Urss il processo detto pere
strojka che pone allo Stato, al 
partito ed anche alle Chiese 
problemi e compiti del tutto 
nuovi. Ecco perché - afferma 
Sorge - l'incontro tra Gorba
ciov ed il Papa assume rile
vanza in quanto inserito in 
questo contesto. 

Ed è nel quadro di questo 
processo, fatto di ripensamen
ti crìtici e di invenzione di 
strade nuove che, secondo 
Sorge, vanno visti anche i 
cambiamenti in atto nel Pei. 
«Rimanere fermi non sarebbe 
stato logico - osserva - anche 
se la questione non è tanto 
del nome, che pure ha il suo 
significato per la storia che 
rappresenta, quanto dei con
tenuti, della proposta politica 
che deve essere prima di tut
to, proposta dì valori se si vo
gliono evitare i rischi di una 
omologazione». Fa, inoltre, 
osservare, a proposito dei va
lori connessi al comunismo ri
spetto a quello storico che ha 
fatto fallimento, che «la mio
pia che molte volte si è avuta 
è di non aver capito che se la 
risposta ideologica, dogmati
ca era sbagliata, la speranza 
che cercava risposta era vera. 
E allora questa speranza non 
può andare delusa. Anzi, vor
rei dire che il cambiamento 
dimostra che la speranza è vi
va e sarebe un errore rimane
re appiattiti in risposte inade
guate che comprometterebbe* 
ro anche la speranza». Ed ag
giunge: «Si può discutere sui 
modi, sui tempi, ma credo 
che non ci possano essere 
dubbi sulla necessità di que
sto cambiamento*. E se un 
giorno - prosegue - «si arrive
rà, come io credo, alla revisio
ne del nome della De non sa
rà per tornare indietro. Se na
scerà il partito popolare euro
pèo sarà proprio il segno che 
è andato avanti il processo di 
maturazkme1 politicai-L'impor-
tante, nei cambiamenti di una 
forza come il Pei, è che non si 
perda l'ispirazione popolare e 
ideale che c'è nei grandi mo
vimenti di massa. Questo sa
rebbe pericoloso. Non c'è nul
la da piangere, ma da ralle
grarsi se, invece, si allargano 
gli orizzonti di una solidarietà 
che, nella distinzione, porti 
avanti interessi di bene comu
ne». 

Quanto al cambiamento di 
certe «liturgie*, che pure fanno 
parte della storia di un partito 
di massa, padre Sorge ricorda 
«gli anni del Concilio quando 
si cominciò a prospettare che 
bisognava dire la messa in ita
liano, ossia nelle varie lingue 
pariate, e non più in latino. 
Per alcuni, che erano ottimi 
cattolici, sembrava la fine del 
mondo. Dicevano: ora si per
de la fede, la nostra tradizio
ne. Il fenomeno Lefebvre è 
una fedeltà malintesa che ha 
portato fino allo scisma*. Per 
padre Sorge, sia per i cambia
menti nel Pei che per quanto 
sta avvenendo in Urss e nei 
paesi dell'Est, «non si può fer
mare la storia. Quel che conta 
è che nel cambiamento non 
ci sia una caduta di spinte 
ideali, le sole che portano al 
nuovo, a quella sintesi supe
riore che esprime il cammino 
del mondo rispetto a forme e 
modi di essere del socialismo 
e del capitalismo realizzati, 
ormai superati*. Sono queste 
le sfide del nostro tempo. 

Interventi 

Quella lezione di Dubcek 
riascoltata ora 

guardando a Praga e al Pei 

GUIDO QAMSITTA* 

N
el novembre dell'anno scorso 
Alexander Dubcek aveva parlato 
a trecento studenti di Scienze po
litiche di Bologna. Venerdì scorso 

^ ^ ^ ^ Dubcek abbracciava simbolica-
" ^ ^ ^ mente, con un gesto riportato nel
le fotografie che sono comparse sulle prime 
pagine di tutti i giornali, una folla di trecento-
mila persone nella piazza Venceslao a Praga 
e altre cose incredibili stanno ancora succe
dendo. Ho provato a riascoltare quella lezio
ne: di fronte a quei giovani Dubcek non aveva 
soltanto ripercorso il passato chiedendo che 
gli fosse reso l'onore politico e che fossero ri
conosciuti gli errori commessi dai suoi avver
sari nell'agosto del 1968, ma aveva anche 
tracciato la strada del suo socialismo riforma
to e riformatore, riportando le sue esatte pa
role. 

Ne emergevano alcuni punti fondamentali: 
1) è necessaria una riflessione sui cambia
menti che sono in corso e dobbiamo renderci 
conto che questi investono profondamente 
anche il nostro modo di pensare; 2) partendo 
dalla convinzione che è possibile riformare il 
socialismo, questa riflessione ci deve portare 
a cambiare tutto ciò che non corrisponde più 
alle esigenze della società; 3) questo proces
so di cambiamento, pur nascendo all'interno 
di ciascun paese, deve avere come obiettivo 
l'unione delle forze progressiste europee. al
l'Est e all'Ovest, per la costruzione di una casa 
comune europea. Nella lezione Dubcek ha 
più volte ribadito che occorre percepire e far
si tramite delle istanze di rinnovamento della 
società, in particolare di tutti coloro che lui 
chiama la gente. Ciò significa mettersi al ser
vizio di interessi generali, anche rischiando dì 
pagare del costi elevati. 

Ora Dubcek avrà un'altra occasione in Ce
coslovacchia per attuare questa riforma del 
socialismo, non più nella seconda, come ha 
detto nella lezione, ma nella terza rivoluzione 
industriale, quella dei computer e dell'infor
matica, ma anche del recupero dell'ambiente 
distrutto. Accade in Cecoslovacchia, ma sta 
accadendo anche in Italia e voglio pensare 
che il seme gettato da Dubcek l'anno scorso 
abbia accelerato il processo di cambiamento 
che sta avvenendo in questi giorni nel Partito 
comunista italiano. 

Dubcek ci ha detto; «Il capitalismo non è 
morto come dicevano le profezìe, il capitali
smo si è riformato, è diventato un'altra cosa; 
noi abbiamo delle responsabilità nei con-
fronti dei giovani e delle generazioni future, 
non possiamo stare a guardare e cullarci nel
le nostre tradizioni, anche se sono gloriose». E 

gli applausi degli studenti di Scienze politiche 
sono stati lunghi e convinti. È stata una gran
de lezione ed è certamente emozionante no
tare come quei principi siano gli stessi che 
ispirano la svolta che Occhetto sta imprimen
do, con forza morale e determinazione, al 
Pei. Gli interessi generali non sono più soltan
to quelli della società italiana, ma di quella 
europea e Occhetto ha capito che è necessa
rio sacrificare anche la «diversità» del suo par
tito in nome di quegli interessi. Processo tanto 
più doloroso in quanto proprio quella diversi
tà è stata uno dei simboli del rinnovamento 
del comunismo europeo, soprattutto nel pae
si dell'Est. Ma non ci si può fermare, ce lo in
segna Dubcek. a un passato glorioso. E penso 
che 11 nuovo corso del Partito comunista, la 
fondazione di una nuova forza della sinistra 
sono strettamente funzionali alla democrazia 
nel nostro paese proprio in quanto pongono 
le basi per la possibilità di un'alternativa al
l'attuale maggioranza. L'esperienza di Dub
cek, le sue parole possono fare molto per 
questa nuova forza politica che sta nascendo, 
cosi come l'azione del Pei ha fatto molto per 
la rinascita della democrazia in Cecoslovac
chia e negli altri paesi dell'Est europeo. 

Io sono felice e anche fiero che l'anno 
scorso l'Università di Bologna abbia dato II 
suo piccolo contributo. Nelle motivazioni del
la (aurea «honoris causa» avevo ammesso che 
nel momento in cui avevamo deciso di confe
rirgliela non ci eravamo resi conto di tutto ciò 
che sarebbe accaduta Soltanto adesso sap
piamo quanto fosse vero; nel giro di un anno 
un sìmbolo del passato è ridiventato un gran* 
de dei nostri giorni e ora un leader acclamato 
con un ritorno che non ha precedenti nella 
storia. L'accoglienza trionfale che Dubcek ha 
avuto in Italia, il calore e l'entusiasmo che lo 
hanno circondato, gli hanno ridato fiducia, lo 
che sono stato con luì per tutto quel periodo 
ho visto rinascere una forza che in ventanni 
evidentemente non si era spenta. È una forza 
che trascina e che tranquillizza. Vent'anni fa 
è riuscito a evitare uno scontro che avrebbe 
potuto avere conseguenze catastrofiche sulla 
sorte dell'Europa. Ritornato da pochi giorni 
sulla scena politica, ha subito pronunciato 
un'esortazione a non ricorrere alla violenza. 
Ecco l'altro grande insegnamento: mettersi al 
servizio della democrazia nella pace, lo cre
do che il prossimo anno l'accademia norve
gese che assegna il premio Nobel se ne do
vrebbe ricordare, 

'preside dellaFocoitt di Scienze politiche 
detlVniumità dì Bologna 

fl nome non fe il monaco 
padr* ALFIO FILIPPI* 

I
l cambiamento del nome ha un 
significato se comporta e segue la 
riflessione avviata dal 18° con
gresso. Altrimenti sarà un eie* 

^ ^ mento di disturbo in più, E chiari
sco il pensiero con due esempi.II 

mio punto di osservazione mi porta a dare 
importanza al problema del rapporto tra Pei e 
mondo cattolico, in Italia, tra Pei e problema 
religioso in generale. L'Unità su questi temi 
non esprime una linea coerente e credibile. 

Le tesi sulla religione sottolineano H valore 
positivo di essa per quanto riguarda la costru
zione di un ordine sociale più giusto e parte
cipato. Sull'edizione nazionale del quotidia
no vanno in questa prospettiva diversi articoli, 
come quelli di Alceste Santini e di Cardia, 
mentre esprimono al riguardo una cultura 
vecchia di settantanni quelli di Manacorda. 

Preoccupante è come il tema religioso vie
ne trattato da Cuore nell'edizione del lunedi: 
qui siamo al livello di anticlericalismo tipo 
•l'Asino» di Podrecca. 

Un costante squilìbrio è, poi, rilevabile nel
lo scarto tra gli articoli di fondo dell'edizione 
nazionale con quelli di cronaca Italiana o re
gionale. In questi ultimi, i fatti e i fenomeni di 
Chiesa e di religione sono sempre di tono 
scandalìstico o accusatorio, spesso con toni 
penosamente paesani o di provincia. Se LV-
nità riflette te varie posizioni presenti nel par
tito, si potrebbe concludere che sul tema del
la religione il Pei è senza linea perché a diver
si livelli e in diversi ambienti esprime posizio
ni, addirittura, contrastanti. 

Cosi come contraddittorio, per fare un altro 
esempio, è stato l'atteggiamento sull'insegna
mento della religione nella scuola pubblica. 

Per entrare direttamente nel problema con 

un altro tema, è Inutile il cambiamento del 
nome In senso più occidentale se all'Interno 
del partito non si chiarisce fino a farla diven
tare linea politica, diversa e nuova, l'accetta
zione dei corpi sociali intermedi. L'esperien
za di rapporti con le amministrazioni locali 
gestite dal Pei induce a concludere che i vari 
assessori alle politiche sociali pensano al par
tito come al referente unico e trattano altri in
terlocutori cn sufficienza, fastidio e arrogan
za. 

Le lezioni da trarre dagli avvenimenti del
l'Europa dell'Est, ove le Chiese e i gruppi au
tonomi sono stati ì referenti per elaborare « 
proteggere il nuovo (si pensi alla Germania 
orientale), sono molte e di sostanza- Riguar
dano la linea, prima del nome. 

Il socialismo democratico, che fu prefigu
rato a Bad Godesberg dalla Spd, nel 1959, po
neva le sue radici, tra l'altro, «nell'etica cristia
na!). 

Il rischio per 11 Pei è di poggiare la propria 
nuova figura nel moralismo senza morate di 
Scalfari. Cambiare il nome ha, perciò, senso 
se si chiarisce ed arricchisce la linea politica. 
Altrimenti, se non è l'abito che fa il monaco, 
nemmeno è il nome. 

Per concludere: l'osservatore estemo co
glie all'interno del Pei due lìnee fra loro diffi
cilmente componìbili. Luna esprime la cre
scita del partito attraverso l'elaborazione de
gli ultimi Congressi, l'altra è volta anacronisti
camente ad un passato improponibile. 11 tra
vaglio di questi giorni è salutare se riuscirà a 
rafforzare e portare avanti la lìnea dell'ultimo 
Congresso e ad emarginare chi vive solo del 
passato perchè incapace di leggere il presen
te. 
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«.UHM Witti 

• I Da Lione, dove dirige il 
Centro intemazionale dì ricer
ca sui tumori, il prof. Lorenzo 
Tomatis ha inviato un pres
sante appello al nostro mini
stro degli Esteri perché non 
sia interrotto un programma 
d'azione contro l'epatite virale 
in Gambia, sulla costa occi
dentale dell'Africa. L'epatite, 
diffusa nel mondo assai più 
dell'Aids, facilita a volte l'in
sorgenza di tumori nel fegato, 
e il Gambia è fra i paesi più 
colpiti dall'una e dall'altra 
malattia. Sperimentare un'a
zione efficace in quell'area 
potrebbe giovare là diretta
mente, e fornire conoscenze 
utili ovunque. Il ministero de
gli Esteri aveva assicurato nel 
1986 un finanziamento per 
cinque anni, e ora dice: scusa
teci, non abbiamo più fondi. 

Non è II solo caso; migliaia 
di progetti sono già bloccati a 
mezza via. Il ministro ha con
fessato al Senato (22 novem
bre) che «ci si trova di fronte 
ad impegni per elica il doppio 
delle disponibilità». Pagherà 

qualcuno per le aspettative 
deluse, per le sofferenze in
combenti, per l'onore che 
perde l'Italia? 

Tutti ricordiamo come nac
que la politica degli aiuti in 
Italia. Fu un'intuizione di Pan-
nella a segnalare la fame in
combente nei paesi sottosvi
luppati, a chiedere finanzia
menti immediati calcolando 
perfino quante vite umane 
avremmo potuto salvare ogni 
giorno, a promuovere un im
pegno dell'Italia, al quale tutti 
aderimmo. Ma è proprio vero 
che il nostro sistema politico 
annulla e distorce ogni tensio
ne verso la solidarietà. Qual
che spedizione di viveri 
(quando non erano avariati) 
fu effettivamente utile nei pae
si più affamati. Ma fu ben pic
cola cosa, rispetto all'ingordi
gia nostrana, che si riversò sui 
fondi speculandovi sopra. A 
ciò si aggiunse una scelta 
sciagurata dei paesi destinata
ri, dettata più dal calcolo che 
dal bisogno. Sta in testa fra i 
paesi africani beneficiali, per 
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Politica degli aiuti: 
che vergogna! 

esempio, la Somalia, dove 
una dittatura sanguinosa ha 
tratto dagli «aiuti» italiani l'os
sigeno per sopravvivere e ne-
chezze aggiuntive per pochi 
privilegiati. Sbagliati i paesi, 
sballate le imprese finanziate. 
Centra qualcosa con la fame 
l'impianto di una metropolita
na a Bogotà, una fabbrica di 
camion a Nanchino, l'adde
stramento dei controllori di 
volo a Buenos Aires? Più che 
dì aiuti allo sviluppo di altri 
paesi, si può parlare di soste
gno a imprese, persone, pro
getti di nostro interesse. 

Intanto, dai 300 miliardi del 
1979 la cifra è andata progres
sivamente crescendo: nel 

1986 è stata decuplicata e nel 
1989 ha superato i 5.000 mi
liardi. Ancora più rapidamen
te delle cifre disponibili sono 
cresciuti gli impegni di spesa, 
le illusioni seminate in tutti i 
continenti per circa 15.000 mi
liardi di lire, che ora non sap
piamo onorare. 

I lettori comprenderanno 
che dal commento di questo 
mercoledì trasuda (posso dire 
contrariamente al solito?) una 
profonda arrabbiatura. La te
lefonata e la successiva lettera 
di Lorenzo Tomatis sul pro
getto-epatite nel Gambia, evi
dentemente, ha fatto scattare 
una molla di indignazione 
che era già tesa da tempo, 
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man mano che mi giungeva
no notizie di progetti sballati, 
di sprechi, di intrallazzi, dei 
naufragio dell'intera politica 
degli aiuti (chiamati anche 
cooperazione) nell'insolven
za, negli scandali, e inevitabil
mente nelle aule giudiziarie. 

Mi sono anche domandato 
se abbiamo fatto bene a se
guire Pannella quando lanciò 
la sua campagna. Credo di si, 
perché l'esigenza era giusta e 
riuscimmo non a darle un'al
tra risposta. Ci trovavamo in 
una fase di passaggio: aveva
mo sostenuto con entusia
smo, e con successo, il diritto 
di quei paesi ad essere ìndi-
pendenti, ma non riuscivamo 

a mettere a fuoco i percorsi 
successivi, forse perché questi 
non riguardavano soltanto lo
ro, ma noi stessi. La fame è 
stata infatti l'altra faccia dello 
spreco; il malgoverno che ha 
travolto molti di questi paesi 
ha avuto origine anche dalla 
loro acquiescenza alle interfe
renze dei potenti della terra; 
la priorità delle spese militari 
sullo sviluppo civile è dipesa 
da chi ha comprato, ma ancor 
più da chi ha venduto te armi. 
In questo quadro abbiamo 
consentito che sì chiamasse 
aiuto (e poi cooperazione) 
ciò che è stato esportazione 
di nostri prodotti, difetti, mo
delli, di ciò che in paesi svi
luppati e democratici può es
sere (ma fino a quando?) tol
lerato e compensato, ma che 
dove la società civile è più fra
gile e l'economia più debole 
porta a esiti disastrosi. 

So che a Gorbaciov non 
piace la parola pomosh, aiuto, 
per definire questa fase del 
rapporti economici con l'Oc
cidente. Forse ha avuto sento
re di quel che è accaduto pri

ma nel Fai (Fondo aiuti italia
ni), che è sotto processo pe
nale, e poi nella Direzione ge
nerale per la cooperazione 
del ministero degli Esteri (che 
non è ancora sotto processo). 
Più probabilmente vuole sot
tolineare che l'economìa so
vietica è stata dissestata, oltre 
che da ideologie e scelte sba
gliate, dal peso crescente dì 
spese militari insostenìbili e di, 
un blocco del flusso delle co
noscenze dall'Ovest verso 
l'Est. Anche in questo caso, 
quindi, il maggior pomosh 
consisterebbe neii'aptìre le 
fontìere alla collaborazione 
tecnìco-xtentìfiea, nel chiu
dere davvero la guerra fredda, 
nell'awiare la fine del blocchi 
nel disarmo. 

P.S. Leggo dal verbali del Se
nato che Tavìanl (De) ha 
protestato per il taglio dì «aiu
ti» alla Repubblica Domìnfca-, 
na, che erano «finalizzati alle 
celebrazioni colombiane del 
1992». Taviani presiede II Co
mitato italiano per tali cele
brazioni. 

2 
l'Unità 
Mercoledì 
29 novembre 1989 

BilllllHliii1!iilBai«HiEH^|!l!!i:|!I 

http://esempi.II

